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Innovazione, crescita, con-
sumi. Nell’ordine scelto per 
accostare le tre parole, tito-

lo del secondo Forum nazio-
nale dei Giovani Imprendito-
ri di Confcommercio, c’è già 
chiaro un giudizio che il popo-
lo degli under 40 della Confe-
derazione, guidati da Paolo Ga-
limberti, ha fatto proprio e che 
assomiglia da vicino ad un in-
dirizzo programmatico: l’inno-
vazione spinge la crescita, che si 
realizza nell’aumento della qua-
lità dei consumi. Proprio il Pre-
sidente Galimberti ci ha conces-
so un’intervista nella quale spie-
ga con precisione e chiarezza i 
motivi della scelta dell’argomen-
to del Forum, tenutosi alla metà 
di settembre a Venezia.

Presidente, nel suo discorso 
conclusivo al Forum di Vene-
zia Lei ha dato molto rilievo 
alle politiche di sviluppo del-
l’innovazione non tecnologi-
ca. Che cosa significa fare in-
novazione, per il Terziario?

«Il 90% delle aziende italia-
ne è formato da piccole e me-
die imprese, che garantisco-
no anche l’80% dell’occupazio-
ne italiana e che contribuiscono 
in maniera decisiva al prodot-
to interno lordo: nel 1970 il ter-
ziario produceva il 52% del Pil 
mentre oggi ne rappresenta ol-
tre il 70%. Si capisce molto chia-
ramente che l’economia italiana 
poggia sulla grande risorsa del-
le Pmi, in particolare del terzia-
rio. Promuovere politiche di in-
novazione e promozione per il 
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Presidente, Lei sottolineava 
l’importanza del capitale uma-
no e del problema della forma-
zione: su questo l’Italia è davve-
ro fanalino di coda in Europa?

«Nel mondo dei servizi, sen-
za dubbio, un tipo di innovazio-
ne molto importante è quella del 
capitale umano, in grado di de-
terminare in maniera straordi-
naria la qualità del servizio offer-
to. Bisogna che il Paese investa 
sul capitale umano perchè rap-
presenta il patrimonio più pre-
zioso. Le aziende stanno facen-
do moltissimo, perchè hanno 
percepito da tempo il suo valo-
re ma si scontrano con un gros-
so limite che è l’arretratezza del 
sistema educativo italiano. At-
tualmente il sistema universita-
rio è impostato su un’economia 
di tipo manifatturiero, fermo a 
decenni fa. Il risultato è che ab-
biamo molti laureati incapaci di 
inserirsi nel mondo del lavoro, 
poichè saturo per la loro specia-
lizzazione, e molte aziende del 
terziario disponibili ad assume-

mondo dei servizi, quindi, si-
gnifica aiutare l’intero sistema 
economico italiano. Il made in 
Italy, ad esempio, è un marchio 
d’eccellenza riconosciuto e ap-
prezzato in tutto il mondo, che 
potrebbe diventare un modello 
anche per il mondo dei servizi. 
Per fare innovazione, però, so-
no necessari investimenti».

«Oggi il sistema bancario ha 

stretto i lacci delle borse, renden-
do molto difficile l’accesso al cre-
dito e creando una situazione pa-
radossale: da una parte si richie-
de maggiore affidabilità, dall’altra 
si tolgono i mezzi necessari per 
innovarsi e svilupparsi. Occor-
re adoperarsi affinchè il sistema 
bancario non si tiri indietro ben-
sì affianchi le Pmi nello sforzo di 
uscire dalla crisi». 

è necessario ragionare sul 
medio termine, magari creando 
l’equivalente per il terziario 
del programma di governo 
Industria 2015. Un programma, 
diciamo Servizi 2020, che metta 
il mondo del terziario e dei 
servizi al centro delle politiche 
economiche del nostro Paese
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L’innovazione nel Terziario
fa crescere l’Italia
Galimberti: «Non siamo ancora fuori dal tunnel, ma la ripresa è a 
portata di mano. Occorre sostenere le Pmi e il settore dei servizi» 



re persone qualificate che però 
non riescono a trovare. Le clas-
sifiche europee e mondiali ci di-
cono che  il sistema universita-
rio italiano -  così come quello 
dell’istruzione secondaria - non 
è in buona posizione. Cito anche 
la formazione superiore poichè, 
ad esempio, la media degli anni 
di istruzione in Italia è agli ulti-
mi posti in Europa, con 13 anni. 
E pensare che si è calcolato che 
se si riuscisse ad aumentare an-
che di un solo anno il livello di 
istruzione media del Paese, que-
sto si trasformerebbe in un au-
mento dello 0,7% del PIL». 

La crisi, pur nella lentezza 
della sua coda, sembra aver 
cominciato ad allentare la 
propria morsa anche sull’eco-
nomia italiana. Ma, secondo 
Lei, è più corretto parlare di 
crescita vera e propria o di at-
tenuazione della crisi?

«Per poter capire se possia-
mo dirci alla fine di questa crisi, 
vorrei scattare una fotografia, il 
più possibile oggettiva, della si-
tuazione economica del nostro 
Paese. Abbiamo una spesa pub-
blica elevata ed improduttiva; 
i costi della burocrazia non so-
no più sopportabili. Serve un ta-
glio drastico della spesa impro-
duttiva. L’Italia oggi ha bisogno 
di riforme strutturali, di liberali-
zazione. Oltre al deficit scolasti-
co di cui abbiamo già detto, c’è 
anche quello delle infrastruttu-

to, in questi mesi, alle Pmi e so-
stenere con forza il settore dei 
servizi, mettendo in campo in-
terventi immediati e sul medio 
termine. Nell’immediato, oc-
corre sostenere i consumi, an-
dando a detassare i redditi da 
lavoro per far ripartire la do-
manda. Bisogna poi interveni-
re sul credito, per dotare le Pmi 
delle risorse necessarie a inno-
vare e crescere».

«D’altra parte è necessario ra-
gionare sul medio termine, ma-
gari creando l’equivalente per il 
terziario, del programma di go-
verno Industria 2015. Un pro-
gramma, diciamo Servizi 2020, 
che metta il mondo del terziario 
e dei servizi al centro delle po-
litiche economiche del nostro 
Paese, con incentivi all’innova-
zione del terziario, con la rifor-
ma dell’educazione e della for-
mazione. Dovrebbe identifica-
re con il made in Italy il nostro 
mondo dei servizi, e prevede-
re specifici incentivi per i giova-
ni che fanno impresa. Perché? I 
giovani sono innovatori per na-
tura e perché sono i maggio-
ri creatori di impresa: la menta-
lità del posto fisso ormai è fini-
ta, a favore del self employment. 
E anche perchè, in realtà, i gio-
vani italiani sanno fare bene im-
presa, e questo lo dice l’Ocse: ri-
spetto alla popolazione abbiamo 
la percentuale più alta di nuove 
imprese e nei primi tre anni di 
vita dell’impresa abbiamo il più 
basso tasso di mortalità». 

re: non solo le vie di comunica-
zioni materiali ma anche quelle 
immateriali. Oggi abbiamo bi-
sogno di una ampia diffusione 
della banda larga che connetta 
l’intero sistema Paese».

«Non dimentichiamo che l’ul-
tima fase espansiva della nostra 
economia risale agli anni Ottan-
ta.  Se ci compariamo all’Euro-
pa a 27, siamo messi male. Fatto 
100 il PIL nel 1995, oggi l’Italia è 
a 107, ultima, dopo la Germania 
che però è distanziata di ben 9 
punti, per non parlare dei Paesi 
dell’Est. La crisi può essere l’oc-
casione per risolvere la distan-
za che si separa dalle principali 
economie occidentali.  Non sia-
mo ancora fuori, ma la ripresa è 
a portata di mano. Una serie di 

indicatori, come il superindice 
OCSE, ci dicono che  l’Italia è il 
paese che si riprenderà meglio 
rispetto agli altri. E l’andamen-
to delle borse e la fiducia dei 
consumatori sembrano confer-
mare questa ipotesi». 

Quindi possiamo guardare 
con fiducia ai prossimi mesi?

«Credo che un atteggiamento 
di sano ottimismo sia il miglio-
re per ottenere i risultati prefis-
sati. Ma sono preoccupato per il 
mondo delle Pmi che, in questo 
momento, sta soffrendo sicura-
mente moltissimo. Se fa clamo-
re uno stabilimento che chiude, 
ahimé, non fa clamore la mol-
titudine di Pmi che non riesce 
a superare la crisi. È indispen-
sabile dare un sostegno concre-
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Si è svolta a Venezia il 18 e 19 settembre la seconda edizione del forum 
dei Giovani Imprenditori di Confcommercio, organizzato in collabo-
razione con lo studio Ambrosetti. Le relazioni e molti altri documenti, 
all’indirizzo www.giovanimprenditori.it


